Breve introduzione tematica e commento alle varianti della novella L’amante di Gramigna
►L’incipit della novella è una prefazione che V. sceglie di svolgere in forma di lettera aperta a S. Farina, amico e direttore a Milano della ‹‹Rivista minima››: essa persegue 2 finalità: la chiarificazione dell’iter narrativo-letterario raggiunto, e il bisogno di affermare le posizioni veristiche in un vero e proprio manifesto→ fascicolo del febbraio 1880. Ci sono pervenute diverse versioni con + o – varianti: A, G1, G2, G3 che sono i 4 abbozzi, l’abbozzo per la stampa sulla Riv, e Tr1, prima stampa Treves (1880), invariata fino a Tr4 (1897). E’ grazie allo sviluppo graduale, anche in ampiezza, della premessa teorica che si può stabilire la successione degli abbozzi: delle 10 righe di G1, si passa alle 30 di G2 e alle 40 di G3. La linea correttoria di Verga nella lettera è facilmente intuibile: Verga copia più o meno fedelmente il testo di G1, poi lo ritocca e lo rielabora dando luogo al testo G2, le cui nuove lezione riprende in G3. 

►Dalla lettura della lettera si evince che V. si fa sostenitore di un’arte che analizza i documenti umani→‹‹scienza della vita››, addirittura i fatti di cronaca→dal francese faits divers utilizzando la tecnica dell’impersonalità. Viene posto anche il problema della scelta del linguaggio, che deve essere nuovo e innovativo, in linea con la nuova tendenza verista→forma inerente al soggetto, rispecchiante il livello dei personaggi.

►Per comprendere al meglio le tematiche trattate nella lettera è necessario essere a conoscenza di tre fatti principali, concentrati tra gli ultimi mesi del 1877 e i primi del 78 che hanno contribuito a questo clamoroso cambiamento di poetica:

· il primo è di ordine biografico: dal 1877 in poi V. si trasferisce in pianta stabile a Milano, frequenta il Caffè Biffi e crea un gruppo letterario con Capuana, e gli scapigliati Cameroni e Sacchetti: e si appassiona agli autori del Naturalismo francese;

· il secondo di ordine letterario: il 1877 è anche l’anno di stampa dell’opera di Zolà L’Assommoir (L’ammazzatoio: fatale decadenza di una famiglia operaia, i cui protagonisti sono i proletari parigini→opera di verità in cui si trovano oggettivamente trasfuse le caratteristiche della società francese, con un linguaggio aderente alla parlata popolare, impegno sociale e civile), recensita positivamente da Capuana sul Corriere il 10 marzo 1877. Cfr: Zola nella préface all’Assommoir:

La forme seule a effaré. On s’est fâché contre les mots. […] C’est une oeuvre de vérité, le premier roman sur le peuple, qui ne mente pas et qui ait l’odeur du peuple.
Anni prima, nel 1865, i fratelli De Goncourt scrivono Germinie Lacerteux (storia delle ossessioni sessuali di una serva) e progettano di inserire immagini e momenti di vita moderna nel romanzo tradizionale, studiando i comportamenti e la psicologia umana da un punto di vista prettamente scientifico.
              Cfr: il programma premesso dai Goncourt a Germinie Lacerteux (1869):

Le public aime les romans faux: ce roman est un roman vrai. [...] Aujourd’hui  que le Roman s’élargit et grandit, qu’il commende à être la grande forme sérieuse, passione, vivante, de l’étude littéraire et de l’ enquête sociale, qu’il devient, par l’analyse et par la recherche psychologique, l’Histoire morale contemporaine, aujourd’hui que le Roman s’est imposé les études et les devoirs de la science, il peut en revendiquer les libertés et les franchises. Et [...] il cerche l’Art et la Vérité.

V. ne riprende l’equazione arte-verità e, quindi, la scelta del documento umano come oggetto del narrare e i soggetti sgradevoli, e i dolori sconosciuti, ma anche il tono duro, l’applicazione dei canoni del realismo, e soprattutto lo stile: paratattico e sentenzioso.
· Ultimo è un motivo di ordine sociale: l’ Inchiesta in Sicilia Franchetti- Sonnino 1876→la realtà regionale si fa strada tra le tematiche letterarie;

►L’ispirazione per la novella L’amante di Gramigna è di origine sociale e popolare, dunque, ed è offerta a Verga dall’amico Luigi Capuana, come si evince dalla conferenza, ‹‹La Sicilia nei canti popolari››, tenuta da quest’ultimo a Bologna il 12 maggio 1894 e pubblicata nel libro L’isola del Sole.

  In tempi più recenti, dice il Capuana, e che pure paiono assai lontani. Gramigna  -si chiamava altrimenti ma il Verga l’ha ribattezzato con questo nome nell’arte e non è lecito mutarlo- si dava alla campagna per avere ucciso, trattovi pei capelli, il suo tutore infedele e tiranno. Non la fantasia popolare, ma una potenza artistica che rivaleggia con essa, ha svolto e fissato quest’accenno della vita reale. Col Verga aveva discorso d’una persona di servizio in casa mia, quando Gramigna errava per la campagna inseguito dalla forza pubblica, dapprima innocuo latitante, poi di nuovo omicida, per difesa, in uno dei frequenti agguati e scontri da cui riusciva a sfuggire quasi per miracolo. La poverina udiva parlare della sete, della fame che il latitante, inseguito come una bestia feroce, dicevasi patisse spesso per più giornate; e il pensiero di quell’uomo affamato e assetato la invasava; la tormentava sveglia, le agitava i sonni la notte, la faceva deperire, diventava fissazione, fantasma che le pareva che le chiedesse in grazia una goccia di quell’acqua che ella cavava dal pozz, una goccia dell’altra che le serviva per risciacquare i piatti e che a lui, riarso, sarebbe parsa nettare deliziosissimo; un boccone di quel pane che ella buttava ai cani; un pugno di quella crusca ch’ella intrideva per l’animale immondo! E quando il latitante, diventato brigante per necessità, avuta spezzata una gamba da una fucilat, era stato preso, la poveretta s’era sentita liberare da quell’incubo, ed era presto rifiorita, pensando che oramai, nel carcere, colui non avrebbe più patito né fame né sete.
►Varianti: è necessario premettere che in mancanza di una linea correttoria precisa, si è scelto di riportare e spiegare le varianti in ordine di apparizione nel testo (Cfr: tabella).
· 1→...articoletto: si mantiene il vezzeggiativo, in tutte le stesure, si elimina solo l’aggettivo breve (A), forse per attenuare il senso pleonastico del sintagma e con conseguente e volontaria diminuzione del valore del racconto stesso. Articolo / etto è parola derivata dalla sfera semantica dell’indagine, dell’inchiesta, del giornale quotidiano, dello studio sociale, appunto tanto caro a V.

· 2→...storiella (A) > embrione di racconto (G1, G2, G3) > abbozzo di racconto (Riv, Tr1 e seg.): l’evoluzione in senso più tecnico e letterario del termine, che diventa embrione in una forma intermedia per essere subito accantonato poiché forse troppo scientifico e poco comunicativo, è in forte antitesi con il più banale articoletto (r.1). Indicativo per dimostrare che nella mente di V. sta prendendo forma l’intenzione di scrivere una vera e propria prefazione teorica. La definizione di abbozzo si manterrà addirittura tale anche nelle edizioni a stampa 1880-1897, dove ormai l’abbozzo si è sviluppato in novella.
Dimostrazione di falsa modestia e delegittimazione dell’operato dell’autore?
· 3→...in A si ha un’ulteriore specificazione che verrà espunta nelle edizioni successive, siamo agli inizi della formulazione del pensiero verista dell’autore, ed è legittimo pensare che V. desiderasse sottolineare la genesi privata e contemporaneamente sociale del racconto facendo riferimento alla sfera affettiva dell’infanzia. Venti volte (iperbole) è un detto ripreso dal linguaggio colloquiale e popolare.

· 4→...Breve e storico (G1) > Brevissimo e storico (G2- G3) > brevissimo e documento umano (Riv) > Brevissimo e storico (Tr1)→sottolinea con decisione la verità e la storicità come qualità imprescindibili del tema scelto, canone fondamentale della narrativa verista, rimangono infatti parole topiche.

Documento umano→in tutte le tradizioni, è un altro sintagma formulare, che   contribuisce all’evoluzione del manifesto letterario: la vera e propria fonte è il mondo umano, le passioni, le debolezze, i lati oscuri della psiche...si abbandona l’invenzione.

· 5→...medesime parole (A) > voce viva e immaginosa (G1) > parole nude e schiette    (G2) > parole semplici e vive (G3) > parole semplici e pittoresche (Riv, Tr1 fino a Tr4).
Scelta della dittologia, che viene mantenuta in tutte le versioni. Si pensa di abbandonare il linguaggio più scarnificato (nude e schiette) riservando maggiore attenzione al colore locale (pittoresche).

Attenzione a G1, scartato poi nella trad. succ.: ‹voce viva e immaginosa›› viene sicuramente eliminato poiché immaginosa fa pensare a una tradizione di racconto fantastico tramandato oralmente dal folklore locale, e quindi epicizzato...mancherebbe dunque di realismo.

Attenzione all’avverbio ‹‹press’a poco›› che da G2 si conserverà fino a Tr4→  testimonianza dal sapore quasi profetico dell’impossibilità di un risultato del tutto soddisfacente non solo della novella, ma di tutta la sua produzione verista in generale.

      -   6→ Parentesi di prudenza dell’ autore che si propone come sperimentatore, e non come effettivo realizzatore del dualismo NARRATIVA = FATTO DI CRONACA. L’insicurezza si legge soprattutto nella domanda che V. ripropone in ogni versione a Farina, riassumibile nell’equazione fatti diversi =  soli romanzi che si leggeranno.
      -   7→G3 si distingue da G2 per determinate evoluzioni, tra le quali l’aggiunta di alcune parti, soprattutto nella definizione di fatto umano, attenzione alla situazione contemporanea, in particolare accento sulle conquiste da noi fatte delle verità psicologiche, e ampliamento del materiale letterario con le rr. 30-36: si arriverà mai a trionfare in questa lotta col creatore nella rappresentazione della vita?

            Riv si distingue da G3 per l’eliminazione della contraddizione tra l’impossibilità dello scrittore di scandagliare le passioni umane e i risultati dichiarati di conquiste delle verità psicologiche, mentre è restituita luce alla fiducia positivistica con l’affermazione che l’analisi moderna si studia di seguire con scrupolo scientifico...rr.14-15, rimpolpamento del passo esplicativo della scienza del cuore umano rr.24-29. Come ultimo tema V. sceglie di trattare lo stile  e il canone dell’impersonalità.

            APPARATO EVOLUTIVO:
            Tr1 non sembra differire sostanzialmente dalla versione di Riv, e rimane stabile per molti anni, anche nelle ristampe del 1881 (→stessi piombi del 1880) e del 1892. La svolta avviene con l’edizione di lusso illustrata sempre per Treves del 1897 ( V. giunge alla consapevolezza del fallimento teorico del verismo, è impossibile descrivere la realtà, essa è solamente finzione e maschera). Cambia dunque la visione del mondo per V. e l’impossibilità di rappresentazione reale nei ‹‹documenti umani›› fa sì che si avviino modifiche sostanziali nella Prefazione→varianti e tagli che ciononostante non minacciano la sostanza del discorso.
            Eliminazione dell’aggettivo ‹‹psicologico›› rr.20 e 24 presente in Tr1→linea correttoria prevede il rifiuto di scandagliare la coscienza dei personaggi, dichiarazione di impotenza.

            Soppressione della definizione del romanzo, e massima sintesi della parte dedicata alle qualità del prodotto dell’arte verista.
	        Α
	            G1
	             G2
	            G3
	       Riv                  (febbraio1880)
	         Tr1

   (agosto 1880)
	            Tr4

          (1897)

	r.3...breve articoletto che mi fai l’onore di chiedermi.
	r.1...eccoti per l’articoletto che mi hai fatto l’onore di chiedermi...
	rr.1-2...eccoti per l’articoletto che mi hai fatto l’onore di chiedermi...
	rr.1-2...eccoti per l’articoletto che mi hai fatto l’onore di chiedermi...
	r.2... eccoti per l’articoletto che mi hai fatto l’onore di chiedermi,...
	
	

	rr.3-4...eccoti una storiella...
	rr.1-2...non un racconto ma l’embrione di un racconto.
	r.2...non un racconto ma l’embrione di un racconto.
	r.2...non un racconto, ma l’embrione di un racconto.
	rr.2-3...non un racconto, ma l’abbozzo di un racconto.
	r.1...non un racconto ma l’abbozzo di un racconto.
	

	rr.4-5...che ho sentito raccontare venti volte quand’ero bambino,...
	
	
	
	
	
	

	
	rr.2-5...Esso non ha che due meriti, è breve ed è storico, un documento umano, come dicono oggi che ti farà pensare un pezzetto, te che studi il gran libro del cuore umano.
	rr.2-5...Esso ha due meriti; è brevissimo, ed è storico -un documento umano come dicono oggi, interessante forse per te e per tutti quelli che studiano nel gran libro del cuore.
	rr.2-5...Esso ha almeno due meriti, è brevissimo ed è storico -un documento umano, come dicono oggi- interessante forse per te e per tutti coloro che studiano nel gran libro del cuore.
	rr.3-5...Esso almeno avrà il merito di esser brevissimo e di essere un documento umano, come dicono oggi -interessante forse per te e per tutti coloro che studiano nel gran libro del cuore.
	rr.1-4...Esso almeno avrà il merito di esser brevissimo, e di esser storico -un documento umano, come dicono oggi; interessante forse per te e, e per tutti coloro che studiano nel gran libro del cuore.
	

	rr.5-7...e che ho cercato di ricordare per quanto potevo colle medesime parole, ch’è il solo mezzo di spiegarti perché mi sia venuto in mente di mandartela...
	rr.5-7...Io te lo ripeterò così come l’ho inteso narrare dalla viva e immaginosa voce del popolo, il linguaggio che a te farà leggere meglio fra le righe del soggetto.
	rr.5-7...Te lo racconterò così come l’ho raccolto per le viottolo dei campi, press’a poco colle medesime parole della narrazione popolare, nude e schiette.
	rr.5-7...Te lo ripeterò così come l’ho raccolto pei viottoli dei campi, presso a poco colle medesime parole semplici e vive della narrazione popolare.
	rr.5-7...Io te lo ripeterò così come l’ho raccolto per i viottoli dei campi, press’a poco colle medesime parole semplici e pittoresche della narrazione popolare, 
	rr.4-6... Io te lo ripeterò così come l’ho raccolto per i viottoli dei campi, press’a poco colle medesime parole semplici e pittoresche della narrazione popolare,...
	

	rr.7-9...e di lasciarle il solo interesse che può avere pei tuoi lettori la curiosità di un avvenimento singolare avvenuto in un mondo assai diverso da quello in cui viviamo.
	rr.7-10...Io credo che verrà un giorno in cui lo studio accurato delle umane passioni avrà così raffinato il senso artistico dei lettori e sviluppate le risorse dell’immaginazione che i fatti diversi saranno i soli romanzi che si scriveranno.
	r.10...i soli romanzi che si scriveranno saranno i fatti diversi?
	rr.36-40...Si arriverà mai a perfezionare e sviluppare così generalmente tutte le risorse dell’immaginazione di ogni lettore che basterà accennare il fatto perché il testo supplisce e i soli romanzi che si scriveranno saranno i fatti diversi.
	rr.26-29...che diventerà inutile il proseguire in questo studio dell’uomo interiore, che i soli romanzi che si scriveranno saranno i fatti diversi?
	rr.25-29...Si arriverà mai a un tal perfezionamento nello studio delle passioni, che diventerà inutile il proseguire in cotesto studio dell’uomo interiore? La scienza del cuore umano, che sarà il frutto della nuova arte, svilupperà talmente e così generalmente tutte le risorse dell’immaginazione che nell’avvenire i soli romanzi che si scriverano saranno i fatti diversi?
	

	
	
	rr.13-16...Il fatto umano che fa pensare, che avrà sempre la preponderanza dell’essere stato!...
rr.16-28...il trionfo di un’opera d’arte...che si sia fatta da se...
	rr.10-16...il fatto umano...
rr.16-29...Il trionfo del romanzo...che l’opera dell’artista sembri siasi fatta da sé...
rr.30-36...Si arriverà mai a trionfare in questa lotta col creatore nella rappresentazione della vita?
	rr.9-17...il semplice fatto umano farà pensare sempre...costituirà per lungo tempo ancora la possente attrattiva di quel fenomeno psicologico che dicesi l’argomento di un racconto, e che l’analisi moderna si studia di seguire con metodo scientifico...
rr.18-24...noi rifacciamo il processo artistico a cui dobbiamo tanti monumenti gloriosi...
rr.29-41...Intanto io credo che il trionfo del romanzo, la più completa e la più umana delle opere d’arte...e l’opera d’arte sembrerà siasi fatta da sé...l’autore abbia avuto il coraggio di eclissarsi e sparire nella sua ombra immortale.
	rr.8-17...Il semplice fatto umano farà pensare sempre...
rr.18-29...Noi rifacciamo il processo artistico al quale dobbiamo tanti monumenti gloriosi...
rr.30-45...Intanto io credo che il trionfo del romanzo...il romanzo avrà l’impronta dell’avvenimento reale, e l’opera d’arte sembrerà essersi fatta da sé...
	rr.18-29...risultato psicologico→...risultato delle passioni e dei fatti verso la catastrofe.

...Le conquiste che facciamo delle verità psicologiche→...la dimostrazione di cotesto legame oscuro tra cause ed effetti 


Abbozzi

Redazione α1: sono rifatte due sequenze (rr. 27-41: caccia al bandito; rr. 53-8: inizio della storia di Peppa)

Linea correttoria: da lingua letteraria a forme da narratore popolare

22 fosse evaso > fosse scappato (avesse sgabbiato R3)

22 uccidendo > facendo la pelle (facendo la festa R3)

23 derubati > spogliati nudi come Gesù Bambino  (spogliati nudi come il buon ladrone R3)

«Rivista minima»

Il testo della «Rivista minima» risponde perfettamente a quanto dichiarato nella prefazione.

Viene tagliata la presentazione del bandito: sequenza che era molto sviluppata in R1  e R3 con soluzioni da «narrazione popolare» (locuzioni, paragoni con i santi e i personaggi dell’epica)

R1  

11-2 Uno che aveva lasciato più polli al sole che non avesse capelli in testa 

13 come fosse stato Rinaldo dei Paladini di Francia  

20 Chi lo diceva un San Paolo

R3
42 come un farfarello

43-4 come fosse stato Rinaldo dei Paladini di Francia > quasi fosse stato Orlando dei Paladini di Francia 

45 Chi lo diceva grande come un San Cristoforo

Il racconto si condensa attraverso la valorizzazione di una serie di elementi simbolici (è opportuno seguirne l’evoluzione anche nelle edizioni successive per apprezzare come gli interventi correttori comportino spesso una banalizzazione e una perdita della pregnanza simbolica).

· Raja vs Candela di sego

«Raja, un nome maledetto come l’erba che lo porta»

La definizione compare già nel primo abbozzo (r.10), in sostituzione di una precedente lezione («il solo che ci fosse, ma valeva per dieci»). La metafora «e la mala pianta minacciava di metter radici anche da noi» (r. 23) viene eliminata.

Le due lezioni cassate vengono recuperate in R4 («era un solo, ma valeva per venti, e la mala pianta minacciava di abbarbicare», r. 45); la funzione di Gramigna come elemento negativo della vita viene amplificata dalla ripetizione dell’aggettivo («se lo cacciavano dinanzi come una mala bestia», r. 51). 

Da notare in Tr4 la perdita del valore metaforico con la sostituzione del verbo abbarbicare con il verbo moltiplicarsi.

Candela di sego

64-6 Compare Tinu, Candela di sego, (Nanni *Candela di sego stscr. a Pappatacio spscr. a il Mulo) uno dei migliori partiti del paese, che aveva terre al sole e due mule baje in stalla, ed era un giovanotto grande e bello come il sole, e portava lo stendardo di Santa Margherita senza piegare le reni come fosse un pilastro (filo di grano 2sparagio spscr.).

Da notare i soprannomi precedentemente proposti: in particolare, ‘pappataci’ ha anche il valore traslato di ‘marito che non reagisce alle infedeltà della moglie’. A proposito dei paragoni, tutti incentrati sul concetto di verticalità, se la lezione definitiva dà una maggiore connotazione di prestanza fisica, il precedente ‘filo di grano’ poteva ribadire la contrapposizione con la gramigna.

La ribellione di Peppa è significativamente rappresentata dal rifiuto della mula, cioè la ricchezza onestamente conseguita, ma anche la normalità (significativa la prima redazione di R4: «Non ci venite più alla sera, gli disse alfine, perché io non sarò mai la padrona del vostro seminato»)

76 – La vostra mula lasciatela stare, che io non voglio maritarmi.

Si pensi inoltre alla mula di compare Alfio nei Malavoglia, che riceveva le carezze che Alfio e Mena non potevano reciprocamente scambiarsi: là l’amore desiderato ma impedito socialmente; qui all’opposto il rapporto coniugale rifiutato per l’amore-passione.

· Metafora del lupo 
Affiora disordinatamente nell’abbozzo in riferimento a entrambi i protagonisti; viene recuperata nel finale di R4 con più evidente valore simbolico in riferimento a Raja al momento della cattura e a Peppa rimasta sola col figlio del bandito (definito «lupacchiotto»)
R1  

48 come un lupo (su animale) stanato

51 come un lupo arrabbiato

55 cacciato come un lupo per ogni dove 

76-7 come una lupa in amore, per andare a vedere quel lupo preso alla tagliuola

R4

95-6 Raja fu preso poco tempo dopo, colle gambe rotte, in fondo a una grotta, come un lupo

101-2 Ma la lupa aveva sentito il bosco, e non volle più stare nel villaggio, ella se ne andò alla città, col suo lupacchiotto in collo

La metafora viene recuperata nel finale di Tr4 (con effetto di epicizzazione)

Tr1
72 sgattajolava come un lupo

170-1 quello che le agghiacciò il sangue più di ogni cosa fu il luccicare che ci aveva negli occhi, da sembrare un pazzo > aveva la schiuma alla bocca, gli occhi lucenti come quelli del lupo (Tr4)

· Funzioni narrative fuga, sete, nome 

In R1  costituiscono la ragione dell’innamoramento di Peppa, con una maggiore aderenza al racconto di Luigi Capuana:
La poverina udiva parlare della sete, della fame che il latitante, seguito come una bestia feroce, dicevasi che patisse spesso per più giornate: e il pensiero di quell’uomo affamato e assetato la invasava

Nella «Rivista minima» l’innamoramento è invece determinato dalla narrazione popolare: frequenza dei verbi dire, ascoltare, sentire:

85-91 ma ella diceva che non lo conosceva neanche di vista, quel cristiano, che ne aveva inteso parlare soltanto, e che la notte sognava di lui. Allora la madre la chiuse in casa, perché non sentisse parlare più di Raja, e tappò tutte le fessure dell’uscio con immagini di santi; Peppa ascoltava quello che in istrada dicevano del suo amante (i discorsi che facevano in istrada 2=Riv) dietro le immagini benedette, e una sera sentì che l’avevano sorpreso [...]

Persistono però le funzioni narrative, riferite solo al bandito

Riv 56-61 fuga disperata [...] non dormiva mai, fuggiva sempre [...] ciò che formava il principale argomento di tutti i discorsi, nei crocchi dinanzi agli usci dei villaggi, era la sete che doveva soffrire il perseguitato, nella pianura immensa, arsa, sotto il sole di giugno

Ma così ancora nel manoscritto preparatorio: «– Che sete deve avere il poveretto! diceva ogni volta Peppa pensando alla pianura immensa arsa, sotto il sole di giugno».
Tr4 

70 fuggiva > combatteva

73-6 Per duecento miglia all’intorno, correva la leggenda delle sue gesta, del suo coraggio, della sua forza, di quella lotta disperata, lui solo contro mille, stanco, affamato, arso dalla sete, nella pianura immensa, arsa, sotto il sole di giugno.

A

Il manoscritto per l’edizione in volume è una bella copia, che offre poche informazioni riguardo la genesi della nuova versione: si può però leggere una prima stesura della conclusione (rr.213-23) 

[...] struggendosi d’ammirazione quando la festa li vedeva col pennacchio, e gli spallini lucenti, rigidi ed impettiti nell’uniforme di gala. Adesso quando il suo ragazzo giuocava nella spianata della prigione cogli altri monelli, fra le gambe dei soldati e davanti alle tetre gelosie, e lo chiamavano «il figlio di raja! il figlio di raja» ella li inseguiva a sassate.

Tr1 

Oltre a cambiare il nome del protagonista e il titolo, Verga interviene sulla struttura con un ampliamento che comporta necessariamente banalizzazione. Si suppone che questo sia dettato da esigenze editoriali: Capuana voleva includere nel volume per ingrossarlo una novella opposta alle altre per stile e tematiche (Il come, il quando e il perché) che comparirà comunque in coda a Tr2.

Pur trattandosi di un fatto di cronaca (cfr. l’intervento di Capuana e la prefazione), la lezione definitiva propone un attacco della novella di tipo favolistico, sia per quanto riguarda la collocazione temporale (si può misurare la differenza con l’incipit del primissimo abbozzo che contiene in nuce la vicenda di Cos’è il re) sia per la localizzazione spaziale (toponimo ma deittico «laggiù»)

I. Verso il 1838 o 1839 ] Verso il 1838 2Prima del 1840 spscr.

R1 Alcuni anni sono ] spscr. e cass. Tanti anni (da Qualche anno) fa

R3 Alcuni anni or sono

R4 Parecchi anni sono

Tr1 Parecchi anni or sono 

nella provincia (Provincia R3) di Catania > laggiù lungo il Simeto, Tr1

La novella è divisa in cinque macrosequenze di carattere prevalentemente narrativo, a loro volta divise in microsequenze. 

	I Macrosequenza

"Parecchi anni...spalancavano gli occhi" 

riga 46 - 76 

	Presentazione di Gramigna attraverso la sua fuga disperata


	II Macrosequenza

"Peppa, una della... in groppa alla mula baia"

 riga 77 - 91 

	Presentazione di Peppa
Comparsa di Candela di Sego e della madre di Peppa



	III Macrosequenza

“Ma Peppa... fuggì dalla finestra”

riga 92 - 129

	Peppa manda a monte il matrimonio con Candela di Sego per l’amore di Gramigna e scappa quando viene a sapere che egli è stato ferito.

	1° Microsequenza

“Ma Peppa... altri che lui!” 

Riga 92 – 97
	Peppa rivela il suo amore per Gramigna

	2° Microsequenza

“-Ah! Gridava la... che mi brucia!”

Riga 98 - 105
	Disperazione della madre

	3° Microsequenza

“In paese la... sotto il letto.”

Riga 106 - 111
	Pettegolezzi nel paese

Invidia delle comari

	4° Microsequenza

“La povera madre... l’inferno nella faccia”

Riga 111 – 122
	“Però ella seguitava a dire che non lo conosceva neanche di vista quel cristiano; ma che la notte lo vedeva in sogno, e alla mattina si levava colle labbra arse quasi avesse provato anch’essa tutta la sete ch’ei doveva soffrire.” Riga 114 – 117

Innamoramento di Peppa per Gramigna

	5° Microsequenza

“Finalmente sentì dire... fuggì dalla finestra”

Riga 123 - 129
	Notizia del ferimento di Gramigna e fuga di Peppa

	IV Macrosequenza

“Gramigna era nei... Santa Margherita”

Riga 130 - 180
	Relazione tra Peppa e Gramigna

	1° Microsequenza

“Gramigna era nei... Potrai camminare”

Riga 130 - 159
	Incontro tra Peppa e Gramigna

	2° Microsequenza

“Così le permise... la batteva”

Riga 160 - 164
	Vita con Gramigna

	3° Microsequenza

“Finalmente un notte... tutti in una volta”

Riga 165 - 173
	Cattura di Peppa e Gramigna

	4° Microsequenza

“Il giorno dopo... Santa Margherita!”

Riga 174 - 180
	I due amanti vengono trascinati per le vie del paese

	
	

	V MACROSEQUENZA

“La povera madre... li inseguiva a sassate”

Riga 180 - 223
	Degradazione finale di Peppa


	1° Microsequenza

“La povera madre... la volontà di Dio”

Riga 180 - 197
	Ritorno di Peppa a casa


	2° Microsequenza

“Dopo che fu... li inseguiva a sassate”

Riga 198 - 223
	Fuga di Peppa in città 




Personaggi

· Gramigna: brigante maledetto e pericoloso come la pianta di cui porta il nome. Possiede attributi demoniaci: l’amore che Peppa prova per lui ha la forma di una possessione e come un diavolo la madre tenta di scacciarlo con esorcismi, scongiuri e immagini sacre.

“Gramigna, se non erro, un nome maledetto come l’erba che lo porta” riga 46 – 47

“Era solo, ma valeva per dieci, e la mala pianta minacciava di abbarbicare” riga 50 – 51

“... egli solo, Gramigna, non era stanco mai, non dormiva mai, fuggiva sempre, s’arrampicava sui precipizi, strisciava tra le messi, correva carponi nel folto dei fichidindia, sgattaiolava come un lupo nel letto asciutto dei torrenti.” Riga 70 – 73

“... quel demonio è venuto sin qui a stregarmi la mia figliuola!” riga 99 – 100

“ ... onde scacciare quel diavolo di Gramigna che ne aveva preso possesso.” Riga 113 – 114

“La gente che si accalcava per vederlo, si metteva a ridere trovandolo così piccolo, pallido e brutto, che pareva un pulcinella.” Riga 175 – 176
· Peppa: Subisce una degradazione, un graduale imbruttimento sino a essere paragonata a un oggetto, uno strofinaccio. 

“Peppa, una delle più belle ragazze di Licodia” riga 77

“Ella lo seguiva tutta lacera, colla febbre della ferita, senza scarpe, e andava a cercargli un fiasco d’acqua o un tozzo di pane, e quando tornava colle mani vuote, in mezzo alle fucilate, il suo amante la batteva.” Riga 160 – 163

“... e Peppa la condussero fra i soldati, ammanettata, come una ladra anche lei, lei che ci aveva dell’oro quanto Santa Margherita!” riga 179 – 180

“... povera, malata, svergognata, brutta anche lei come Gramigna, e col figlio di Gramigna in collo.” Riga 183 – 184

“Peppa invece sembrava che non ne avesse più di lagrime, e non diceva nulla, né in paese nessuno la vide mai più[...]. La gente diceva che Peppa aveva imparato il mestiere nel bosco, e andava di notte a rubare. Il fatto era che stava rincattucciata nella cucina come una bestia feroce, ...” riga 188 - 193 

“... era sempre per la caserma spazzando i cameroni e lustrando gli stivali, tanto che la chiamavano «lo strofinacciolo dei carabinieri». “ riga 213 – 215

- Confronto Peppa-Maricchia : “Maricchia, poveretta, buona e brava ragazza, piangeva di nascosto, perché era figlia della Lupa, e nessuno l’avrebbe tolta in moglie, sebbene ci avesse la sua bella roba nel cassettone, e la sua buona terra al sole, come ogni altra ragazza del villaggio” (La lupa, riga 14-17)

· Compare Finu “Candela di Sego”

“... compare Finu «candela di sego»  che aveva terre al sole e una mula baia in stalla, ed era un giovanotto grande e bello come il sole, che portava lo standardo di Santa Margherita come fosse un pilastro, senza piegare le reni.” Riga 78 – 80

“Era per lui (Gramigna) che Peppa aveva lasciato compare Finu «candela di sego»! Il povero  «candela di sego» andò a nascondersi quasi  toccasse a lui  di vergognarsi, ...” riga 177 – 178

“-Vedete! Le diceva «candela di sego» che pure le voleva sempre bene, -Vi schiaccerei la testa fra due sassi pel male che avete fatto a voi e agli altri.” Riga 195 – 196

· La madre di Peppa

“La madre di Peppa piangeva dalla contentezza per la gran fortuna toccata alla figliuola, e passava il tempo a voltare e rivoltare nel baule il corredo della sposa, «tutto di roba bianca a quattro» come quella di una regina, e orecchini che le arrivavano alle spalle, e anelli d’oro per le dieci dita delle mani...” riga 81 – 85

“Ah! Gridava la mamma per la casa, coi capelli grigi al vento, che pareva una strega.” Riga 98 – 99

“La povera madre di Peppa dovette vendere «tutta la roba bianca» del corredo, e gli orecchini d’oro, e gli anelli per le dieci dita, onde pagare gli avvocati di sua figlia, e tirarsela di nuovo in casa [...]. Ma quando gliela diedero, alla fine del processo, [...] le parve che le dessero un tesoro, alla povera vecchia, che non possedeva più nulla e piangeva come una fontana dalla consolazione.” Riga 180 – 188

· Le comari: invidiose e pettegole

“Le comari che avevano invidiato a Peppa il seminato prosperoso, la mula baia, e il bel giovanotto che portava lo standardo di Santa Margherita senza piegar le reni , andavano dicendo ogni sorta di brutte storie, che Gramigna veniva a trovarla di notte nella cucina, e che glielo avevano visto nascosto sotto il letto.” Riga 106 – 111

· I carabinieri: Peppa prova per loro “l’ammirazione bruta della forza” ma anche un certo timore al ricordo della cattura di Gramigna

“La festa, quando li vedeva col pennacchio, e gli spallini lucenti, rigidi ed impettiti nell’uniforme di gala se li mangiava cogli occhi, ...” riga 212 – 213

“Soltanto allorché li vedeva caricare le armi a notte fatta, e partire a due a due, coi calzoni rimboccati, il revolver sullo stomaco, o quando montavano a cavallo, sotto il lampione che faceva luccicare la carabina, e udiva perdersi nelle tenebre lo scalpito dei cavalli, e il tintinnio della sciabola, diventava pallida ogni volta, e mentre chiudeva la porta della stalla rabbridiva; ...” riga 215 – 220

Ambienti

· “laggiù lungo il Simeto” 

· Città di Licodia

· Casa della madre di Peppa

· Fichidindia di Palagonia

· Strade della città 

· Carcere dove è rinchiuso Gramigna
L’ampliamento del testo avviene mediante il recupero di brani degli abbozzi scartati per l’edizione in rivista:

R1 14-7 La campagna... gli faceva la festa

Riv 47-8 Poi si avvicinava il tempo della messe, il fieno era steso pei campi e i proprietari non osavano più mettere il naso nei loro affari.

Tr1 51-7 Per giunta... nei fatti suoi

Da una battuta della redazione α1 dell’abbozzo viene sviluppato il dialogo tra Peppa e la madre, arricchito con particolari bozzettistici:

R1 58 Ebbene no! disse alfine alla mamma, non lo voglio compare Pino perché voglio bene a Raja. 

R4 78-9 Peppa le disse che voleva bene a Raja, e che non avrebbe sposato altri che lui. 

Tr1 96-105 – Io voglio bene a Gramigna, le disse la ragazza, e non voglio sposare altri che lui! / – Ah! gridava la mamma per la casa, coi capelli grigi al vento, che pareva una strega. – Ah! quel demonio è venuto sin qui a stregarmi la mia figliuola! / – No! rispondeva Peppa coll’occhio fisso che pareva d’acciajo. – No, non è venuto qui. / Dove l’hai visto dunque? / – Io non l’ho visto. Ne ho sentito parlare. Sentite! Me lo sento qui, che mi brucia!

Così Aurelio Navarria giudica questo dialogo nel complesso di una valutazione positiva del testo del 1881 rispetto allo stato di abbozzo della redazione in rivista: 

La prima giunta dialogata nell’Amante di Gramigna arricchisce lo sbalordimento di Finu dinanzi alla fidanzata che manda tutto all’aria alla vigilia delle nozze, e la disperazione della madre. [...] Più cose credo dimenticate in questo passo per trascuranza di correzione. I capelli della vecchia madre al vento sono un particolare impossibile tra le quattro pareti d’una stanza, ripetuto senza badare, mentre l’occhio fisso che pare d’acciaio è sguardo, piuttosto, con una sua fissità che denota la risoluzione irremovibile, la freddezza lucida e impietosa di una volontà folle. E la nota troppo spiccatamente comica di una strega che parla d’un demonio venuto a stregarle la figlia, discorda dalla concisione e dal calore del breve dialogo; mentre sento, mi pare, così ripetuto per assonanza, distrugge quel che di affettuoso e smarrito e invocante è in sentite! così siciliano, musicale.

Così vengono esplicitate le dicerie del paese:

Riv 80-3 Le comari [...] scucivano e tagliavano dei fatti suoi come andava fatto

Tr1 106-11 Le comari [...] andavano dicendo ogni sorta di brutte storie, che Gramigna veniva a trovarla di notte nella cucina, e che glielo avevano visto nascosto sotto il letto.

Tr4 

Oltre alla consueta grammaticalizzazione della sintassi (scansioni interpuntive più decise e soppressione delle coordinate e dei legami irrazionali) cui vengono sottoposte tutte le novelle della raccolta, L’amante di Gramigna subisce anche un ulteriore intervento a livello strutturale.

Vengono eliminate le sequenze riprese dagli abbozzi.

Cambia l’atteggiamento dell’autore nei confronti dei personaggi; si noti la resa macchiettistica nel dialogo tra Peppa e la madre:

94-106 Figurati il putiferio! La vecchia si strappava i capelli, «Candela di sego» rimasto a bocca aperta. | Che è, che non è, Peppa s’era scaldata la testa per Gramigna, senza conoscerlo neppure. Quello si (sì, Mn1) ch’era un uomo! – Che ne sai? – Dove l’hai visto? – Nulla. Peppa non rispondeva neppure, colla testa bassa, la faccia dura, senza pietà per la mamma che faceva come una pazza, coi capelli grigi al vento, e pareva una strega. – Ah! quel demonio è venuto sin qui a stregarmi la mia figliuola.

​
A cambiare è soprattutto l’atteggiamento nei confronti dei due protagonisti, con l’accentuarsi dell’effetto di epicizzazione

Esemplare il dialogo tra Peppa e Gramigna, che diventa più sintetico e drammatico (rr. 134- 161).

La vicenda di Gramigna assume completamente i toni dell’epica: si veda la variante ai pettegolezzi dei fannulloni:

73-6 Per duecento miglia all’intorno, correva la leggenda delle sue gesta, del suo coraggio, della sua forza, di quella lotta disperata, lui solo contro mille, stanco, affamato, arso dalla sete, nella pianura immensa, arsa, sotto il sole di giugno.

Vengono eliminati i riferimenti alla pochezza fisica del bandito che si riflettevano anche su Peppa

Tr1 176-184 piccolo, pallido e brutto, che pareva un pulcinella [...] povera, malata, svergognata, brutta anche lei come Gramigna
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